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Comunicato stampa n. 5, 17 Dicembre 2007
Perché le cattedrali sono tra i più antichi orologi

Fin dai primi secoli, la Chiesa ha avuto il problema della Pasqua. Ovvero: come calcolare con esattezza la data di questa festa mobile. La soluzione? Un bel buco nel tetto

Firenze – Perché nelle cattedrali e nelle grandi chiese sono spesso stati realizzati orologi solari? Che necessità ha la cristianità di misurare lo scorrere del tempo? In effetti la Chiesa ha sostenuto per secoli e più di ogni altra istituzione lo studio dell'astronomia. Ma non per amore della scienza, quanto per rispondere a un problema liturgico e organizzativo: come stabilire con esattezza la data della Pasqua, da sempre festa mobile, in modo che tutto il mondo cristiano potesse celebrarla in contemporanea.

Fin dal 300 d.C. i teologi avevano stabilito che questa data comune dovesse essere la domenica successiva alla prima luna piena dopo l'equinozio di primavera. Bastava dunque individuare l’equinozio, aspettare il plenilunio e dichiarare Pasqua la domenica seguente. C’è che questa procedura, basata sull'osservazione, consente sì di certificare la corretta data della Pasqua, ma non lascia tempo a sufficienza per prepararne la celebrazione. 

Inoltre, nei diversi luoghi della Terra equinozio e plenilunio vengono osservati in momenti diversi, e diversi sono anche i tempi di inizio e fine della domenica. La Pasqua rischiava perciò di essere celebrata in giorni diversi. Per evitare questi inconvenienti la Chiesa calcolò perciò le date della Pasqua con parecchi anni di anticipo.

Ma queste previsioni si rivelarono non facili né accurate. Il mese lunare e l'anno solare non contengono infatti un numero intero di giorni. Anche l’anno non contiene un numero intero di lunazioni e la domenica, in anni diversi, non cade nelle stesse date del calendario. Tutto dipende infatti dall'esatto valore medio attribuito all’intervallo tra due equinozi e due pleniluni successivi. Procedendo un po’ a spanne, i vescovi stabilirono che fosse pari a 365,25 giorni (anno giuliano). Per il numero medio di pleniluni, o lunazioni, contenuti in questo periodo di tempo rimandarono invece al valore già adottato dai Greci. 

Nel sesto secolo, i papi imposero il consenso su questi numeri e sulle relative procedure, ma sei secoli più tardi dovettero constatare che non fornivano più le date della Pasqua in armonia con i cieli. Nell'emergenza che ne seguì, incoraggiarono perciò lo studio dei moti apparenti del Sole e della Luna.

Gli esperti consultarono allora i testi degli antichi matematici greci, il più importante dei quali era la Matematikè Syntaxis (Grande Compilazione) con cui Tolomeo mostrava come si potessero rappresentare i moti delle stelle, dei due luminari (Sole e Luna) e dei pianeti, osservati da una Terra immobile. L'ipotesi di Tolomeo, che la Terra fosse ferma al centro dell'universo, sembrò il punto di partenza più ovvio e soddisfacente dell'astronomia matematica: non solo si accordava con l'evidenza dei sensi, ma anche con gli scritti di Aristotele.

Il parametro chiave per calcolare la Pasqua era il tempo intercorrente tra due passaggi del Sole allo stesso equinozio. E il modo migliore per misurarlo era tracciare una linea meridiana nord-sud in un grande edificio buio, con un foro sul tetto, per osservare così il tempo necessario all'immagine del Sole per ritornare, a distanza di un anno, nello stesso punto della linea.

La vasta oscurità delle cattedrali era esattamente ciò che occorreva. Per trasformarle in osservatori astronomici bastava un buco sul tetto e una linea sul pavimento. Cosa che, anche a Firenze, fu fatta nel Battistero, in S. Maria del Fiore e in S. Maria Novella. L'accuratezza della misura dipendeva, ovviamente, dalla cura con cui il buco sul tetto era posizionato, con cui si orientava la linea meridiana e si livellava il pavimento. 
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